
Recensioni336

 
ɯ
 
 
 
ɯ
ɯɯ
ɯɯ
 
ɯɯ
 
 
 
 
ɯɯɯ
ɯɯɯ
ɯɯɯ
 
ɯɯ
ɯɯɯ
 
ɯ
ɯɯ
 
ɯɯ
 
ɯɯɯ
 
ɯɯ
 
ɯɯ
 
ɯɯ
ɯɯ

Lucian Hölscher, Die Entdeckung der 
Zukunft, Wallstein, Göttingen 2016, 
371 pp.

di Gennaro Imbriano

Esce in seconda edizione Die Entde-
ckung der Zukunft di Lucian Hölscher, 
già edito da Fischer nel 1999 e ora ri-

pubblicato da Wallstein con signi-
ficative integrazioni al testo. Il libro 
contiene uno studio delle rappresen-
tazioni del futuro prodotte in epoca 
moderna, indagate a partire dai con-
testi sociali nei quali esse sono sorte. 
Come viene chiarito nell’Introduzio-
ne (pp. 7-15), le «rappresentazioni del 
futuro» sono «oggetti evanescenti»: 
vanno e vengono, scompaiono con 
la stessa rapidità con la quale si so-
no formate, possiedono la consisten-
za di idee e immaginazioni fumo-
se e instabili, precarie e sfuggenti (p. 
7). Ma ciò non va a detrimento del-
la loro funzione, che è quella di gui-
dare il comportamento degli uomini 
e determinarne le scelte, orientando-
le in base al modo in cui una specifi-
ca costellazione di eventi futuri viene 
prevista. Che esse siano più o me-
no realistiche; che si verifichino esat-
tamente come sono state profetizza-
te o meno; che si tratti di speranze o 
di paure, di intuizioni o di pianifica-
zioni, di previsioni razionali o di atte-
se fideistiche, le rappresentazioni del 
futuro sono a tutti gli effetti forze sto-
riche in grado di smuovere azioni e 
indurre decisioni.
Si capisce così per quale motivo oc-
corra «prenderle sul serio sul piano 
storiografico» e perché il loro signifi-
cato appartenga «al campo della for-
mazione dell’orizzonte storico»: lo 
studio delle «rappresentazioni pas-
sate del futuro» consente di decifra-
re scelte e orientamenti, di saggia-
re la capacità predittiva e il grado di 
realismo delle previsioni, di verifica-
re come e quanto queste si siano ef-
fettivamente verificate ma soprattut-
to il modo in cui – al di là della loro 
veridicità – abbiano prodotto conse-
guenze ed effetti concreti (pp. 8-9). 
Non si tratta, allora, di misurare se 
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una rappresentazione passata del fu-
turo fosse o meno corretta. Peraltro, 
questa operazione rischierebbe di in-
correre nell’anacronismo di scambia-
re previsioni oggi rivelatesi infonda-
te per concezioni che all’epoca della 
loro produzione non erano irrealisti-
che, e viceversa. Il punto, piuttosto, è 
scoprire il modo in cui le rappresen-
tazioni del futuro «strutturano l’oriz-
zonte d’aspettativa di una società» (p. 
10).
La tesi fondamentale del libro è che 
«il futuro è stato scoperto solo di re-
cente» (p. 10): se è vero che gli uomini 
di ogni epoca hanno potuto sempre 
immaginare «eventi futuri», è tutta-
via da revocare in dubbio che «prima 
dell’inizio dell’età moderna esistes-
sero effettivamente eventi “futuri” 
nel significato moderno della parola» 
(pp. 10-11). L’idea che si dia un futu-
ro inteso come «una sezione tempo-
rale storica uniforme si formò infatti 
soltanto nel corso del diciassettesimo 
e del diciottesimo secolo nell’Europa 
occidentale e fu dapprincipio in stret-
ta relazione al moderno concetto di 
storia»: solo da quando fu scoperto, 
in altre parole, «il futuro ebbe anche 
una storia» (p. 11).
Questa è l’«ipotesi» dell’intera ricer-
ca di Hölscher: «la capacità di proget-
tarsi in un futuro non è una costante 
antropologica né tantomeno un pre-
supposto dell’esistenza umana come 
tale, ma un modo di pensare storica-
mente specifico» (pp. 11-12). Occorre 
allora, per dirla con il titolo del libro, 
indagare le forme concrete che pro-
dussero nell’età moderna qualcosa 
come «la scoperta del futuro».
In cosa consista precisamente questa 
scoperta e, soprattutto, come vada in-
tesa l’ipotesi che dà forma all’intero 
lavoro, diventa più chiaro nella pri-

ma parte della ricerca – significativa-
mente intitolata «sulla via del moder-
no» (pp. 19-52) –, nella quale l’autore 
studia il modo in cui il futuro viene 
rappresentato in epoca medievale. 
Esso è inteso come una sorta di “non-
luogo”, un vero e proprio «nascondi-
glio», per dirla con l’Agostino delle 
Confessioni, dal quale gli eventi pro-
vengono o nel quale essi finiscono, 
un buco nero privo di realtà (p. 22). 
Così «quando si parla, nei testi me-
dievali, di futura, si intende sempre 
designare con questa espressione “gli 
eventi futuri”, non la sezione di tem-
po del futuro in quanto tale» (p. 23).
Tutto ciò si comprende meglio se 
si pensa che la struttura narrativa 
dell’arte e della letteratura medievale 
non ha ancora prodotto un continuum 
spazio-temporale in senso moderno: 
gli uomini possono abitare contem-
poraneamente luoghi differenti, e 
gli eventi temporalmente distanti so-
no dislocati in spazialità diverse che 
esistono contemporaneamente. Indi-
cativo è il caso del «Parzival» di von 
Eschenbach: nel racconto il mondo 
pagano e quello cristiano sono uni-
versi paralleli nei quali il protagoni-
sta può trapassare continuamente e, 
soprattutto, contemporaneamente. 
«L’unità spazio-temporale, per noi 
naturale, si frantuma nella narrazio-
ne» (p. 25), perché il salto da un’epo-
ca all’altra è trasfigurato, sul piano 
narrativo, nel continuo andirivieni 
da un mondo all’altro.
Questa forma narrativa comincerà a 
essere messa in crisi solo a partire dal 
tredicesimo secolo, quando nelle ar-
ti pittoriche scene complesse di even-
ti vengono inserite all’interno di una 
unità spaziale e descritte secondo un 
decorso temporale, espresso median-
te l’organizzazione della narrazione 
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in scene successive (p. 28). Perché si 
abbiano rappresentazioni del futuro 
nel senso moderno del termine, però, 
sono necessarie altre trasformazioni. 
In epoca medievale le previsioni che 
riguardano i futura sono dominate 
dalle profezie millenaristiche che an-
nunciano la fine del mondo e il com-
pimento del giudizio universale. La 
fine del mondo è sicura e imminente, 
anche se non se ne conosce con esat-
tezza la data. Questa certezza sul de-
stino cosmico caratterizza interamen-
te l’attesa del futuro, qualificandola 
teologicamente. In questo quadro, gli 
eventi della storia profana si ripeto-
no senza produrre significative novi-
tà. Prima della fine dei tempi, infatti, 
nulla di realmente nuovo può acca-
dere: le storie sono caratterizzate dal-
la ripetizione, e gli eventi futuri sono 
interamente prevedibili sulla base di 
quelli passati, secondo un modello ci-
clico e ripetitivo.
Questa condizione cambia nell’età 
moderna. È ancora il concetto ago-
stiniano di «nascondiglio» a mo-
strarci la natura di tale trasformazio-
ne. Che gli eventi siano qualcosa che 
proviene dal futuro, significa che es-
si possiedono un grado di realtà che 
li equipara a quelli del presente o del 
passato. Essi esistono: debbono sol-
tanto verificarsi. Per i moderni, in-
vece, «il futuro non è più “proprie-
tà di Dio”», ma dipende dall’azione 
concreta degli esseri umani: non so-
no più gli eventi futuri che si realiz-
zano, ma «è l’uomo a muoversi atti-
vamente verso di loro» (pp. 40, 43). 
Essi sono, così, interamente determi-
nabili. Inoltre, il modello delle atte-
se millenaristiche comincia a entra-
re in crisi, sia in ragione del fatto che 
le profezie non si avverano, sia per-
ché la fine del mondo – il cui calco-

lo è dapprima operato sulla base dei 
testi sacri e poi affidato alle scienze 
empiriche – viene costantemente po-
sticipata, sì da favorire l’idea che la 
storia possiede ancora ampi margi-
ni di sviluppo (pp. 31-33). Intorno al 
1750 si forma così un nuovo concet-
to di «futuro» [Zukunft], che codifica, 
nell’ambito di una filosofia della sto-
ria teleologicamente orientata, il tem-
po storico dell’umanità, proiettando 
in esso contenuti secolarizzati (p. 51).
Nella seconda parte del libro è pre-
so in esame il processo di formazio-
ne di questo nuovo concetto filoso-
fico-storico di «futuro» nel periodo 
compreso tra il 1770 e il 1830. Esso 
è caratterizzato dall’«assunzione ot-
timistica sulla natura e sulla capaci-
tà di sviluppo dell’umanità» e dalla 
«convinzione che essa avesse davanti 
a sé ancora una lunga strada prima di 
raggiungere la pienezza del suo svi-
luppo» (p. 55). L’educazione del gene-
re umano di Lessing (1780) è un mo-
mento decisivo nella formazione di 
queste idee, ma è Kant ad avere «un 
influsso ancora maggiore rispetto a 
quello avuto da Lessing nella forma-
zione della prospettiva sul futuro dei 
suoi contemporanei» (p. 57). Nei suoi 
lavori degli anni Ottanta e Novanta 
Kant sviluppa una filosofia della sto-
ria al cui centro è la convinzione che 
la storia dell’umanità sia destinata al 
progresso (p. 57), convinzione con-
fermata ai suoi occhi dalla Rivolu-
zione Francese: «già dieci anni dopo 
il suo primo schizzo filosofico-stori-
co Kant vedeva realizzate le sue spe-
ranze di uno Stato di diritto borghese 
nella costituzione repubblicana della 
Francia» (p. 61).
Nel corso dell’ultimo quindicennio  
del diciottesimo secolo il punto di vi-
sta filosofico-storico si sedimentò e 
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divenne coscienza comune: veniva 
oramai considerato certo che il futu-
ro storico dell’umanità fosse comple-
tamente svincolato da fattori sovran-
naturali e che esso fosse unicamente 
determinato dall’azione e dalla vo-
lontà degli uomini. In questo con-
testo le rappresentazioni del futuro 
cominciarono a dotarsi di progno-
si circa gli effettivi sviluppi del cor-
so storico (pp. 62-66), che ebbero un 
rapporto tutt’altro che negativo con 
il passato: spesso le previsioni ottimi-
stiche sul futuro attingevano ai mo-
delli classici, configurandosi di fat-
to come «riproduzione di un passato 
idealizzato» e proponendo un’idea 
di progresso «come ritorno alla so-
cietà umana» (p. 72). Emblematica, 
da questo punto di vista, è la confi-
gurazione che la filosofia della storia 
assume in Hegel, il quale offre, me-
diante la dialettica, un’idea di futu-
ro tutt’altro che svincolata dalla con-
tinuità storica (pp. 78-79). Dal punto 
di vista politico, invece, la Rivoluzio-
ne Francese apre un periodo – desti-
nato a durare per tutto il diciannove-
simo secolo – nel quale le aspettative 
democratico-repubblicane precipi-
tano nell’obiettivo della costituzione 
degli Stati nazionali (pp. 80-83).
Si può dire che gli anni che ruotano 
attorno al 1830 segnano una vera e 
propria «svolta epocale nella storia 
del futuro» (p. 91). A partire da quel 
momento, infatti, si registra un’inci-
denza sulla vita politico-sociale delle 
«prospettive di lungo periodo» lega-
te alla previsione del futuro di inten-
sità fino a quel momento sconosciu-
ta, poiché esse investirono non solo 
i settori colti della borghesia illumi-
nata, ma si estesero progressivamen-
te anche al ceto piccolo-borghese e al-
la classe lavoratrice (p. 91). La terza 

parte del libro, che prende in esame il 
periodo compreso tra il 1830 e il 1890 
(pp. 89-133), analizza l’innovazione 
intervenuta in questa fase. Decisiva 
fu l’esperienza della rivoluzione del 
1830: il quarantennio che la separava 
dalla Rivoluzione Francese, ma an-
che il suo esito, parevano dimostrare 
in maniera lampante l’impossibilità 
di successo di qualunque «tentativo 
di una restaurazione dell’ordine pre-
rivoluzionario del diciottesimo seco-
lo» (p. 93).
Era, questo, un dato empirico che 
strutturava non solo il punto di vista 
dell’«opinione pubblica liberale», ma 
che trovava d’accordo anche la com-
pagine conservatrice, oramai consa-
pevole che il futuro sviluppo delle so-
cietà europee non lasciava spazio ad 
ambizioni ricompositive (p. 92). La 
«decisiva svolta» intervenuta intorno 
al 1830 riguardo alle aspettative del 
futuro, caratterizzata dunque dalla 
convinzione, fatta propria anche «dai 
nemici della democrazia», secondo la 
quale «il futuro avrebbe portato un’e-
poca democratica», fu accelerata pe-
raltro anche dallo sviluppo dei primi 
movimenti socialisti, che, soprattutto 
in Francia, ebbero l’effetto di conso-
lidare l’aspettativa di un futuro pro-
gressivo con le prime formule di pia-
nificazione sociale.
Tra il 1830 e il 1848 «occuparsi di fu-
turo diventa un’attività alla moda 
all’interno di tutto il mondo colto eu-
ropeo», che trova nel socialismo uto-
pistico il suo punto di precipitazione 
emblematico (p. 99). Saint-Simon pri-
ma, con il progetto della costituzione 
di una «società industriale» governa-
ta dai lavoratori e non dagli oziosi, e 
Fourier poi, con il programma della 
costituzione dei «falansteri», svilup-
pano dei piani di riorganizzazione 
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della società di straordinaria effica-
cia egemonica, capaci – nonostan-
te il fallimento dei tentativi politici a 
essi ispirati – di determinare visioni 
del futuro, aspettative e piani d’azio-
ne politica di lunga durata (pp. 100-
108). Sulla base di queste esperienze, 
le attese del futuro verranno sempre 
maggiormente inglobate all’interno 
di una «scienza positiva» – come nel 
caso di Comte (pp. 109-113) – o co-
munque orientate secondo la sem-
pre più stringente analisi prognosti-
ca delle scienze statistiche e di quelle 
economiche (pp. 114-120).
Nel corso del diciannovesimo seco-
lo l’attesa del futuro fu segnata dalla 
costante evocazione di un’imminen-
te rivoluzione sociale. Le condizioni 
del proletariato industriale e lo svi-
luppo delle leghe operaie e dei par-
titi socialdemocratici contribuirono 
allo sviluppo di attese rivoluziona-
rie, che, avendo trovato nel 1848 pri-
ma e nel 1871 poi, con l’esperienza 
della Comune, punti effettivi di ap-
plicazione, continuarono a sollecita-
re l’immaginazione per tutto il corso 
del diciannovesimo secolo, fino allo 
scoppio della prima guerra mondia-
le. Un ruolo eminente giocò la teoria 
marxiana della rivoluzione, che uni-
va efficacemente analisi scientifiche e 
toni millenaristici, che ebbero l’effet-
to di provocare un’eco propagandi-
stica di enorme portata (pp. 121-23).
La quarta parte del lavoro di Höl-
scher – la più cospicua del libro – è 
significativamente intitolata «Il pe-
riodo dell’apice», e prende in esa-
me il lungo sessantennio compreso 
tra il 1890 e il 1950. Nell’ultimo de-
cennio del diciannovesimo secolo si 
entra decisamente «nella vera epoca 
dei progetti sociali sul futuro e del-
le utopie letterarie» (p. 137). Ci si at-

tende che l’ingresso nel nuovo secolo 
sia portatore di grandiose trasforma-
zioni, che sono annunciate, agli occhi 
degli uomini del tempo, dagli effetti 
che la seconda rivoluzione industria-
le andava sviluppando (p. 138). Se nel 
periodo precedente le previsioni cir-
ca il futuro – anche quelle utopistiche 
– alludevano spesso alla possibilità di 
un «ritorno alle strutture della società 
preindustriale», questi esiti erano ora 
«esclusi»: realmente «nuova» ora ap-
pariva una certezza sconosciuta, fino 
ad allora, tanto ai «critici conservato-
ri» quanto a quelli «socialisti» della 
«società industriale», e cioè che «un 
ritorno alle forme economiche preca-
pitalistiche» non era più necessario 
né possibile (pp. 138-39).
Ciò riguardava tutti: conservato-
ri e socialisti, cristiani e atei, liberali 
e fascisti. Nelle loro rappresentazio-
ni il sentimento della decadenza la-
scia progressivamente spazio all’idea 
che il futuro «era già cominciato», e 
che bisognava solo orientarlo e pro-
grammarlo secondo i propri obiettivi 
(p. 139). Tra le varie forme nelle qua-
li si esprime questa nuova attitudi-
ne spiccano i nuovi romanzi di fan-
tascienza, che a partire dalla fine del 
diciannovesimo secolo conoscono un 
vero e proprio boom. Il nuovo gene-
re letterario – ispirato ai luoghi clas-
sici dei racconti utopisti – trova ad 
esempio in Guardando indietro, 2000-
1887 di Edward Bellamy uno dei suoi 
esempi più rilevanti (p. 145). Ma an-
che le profezie sulla fine del mondo, 
presenti nella tradizione cristiana, so-
pravvivono nelle discussioni scienti-
fiche sulla storia del cosmo, negli stu-
di sulla storia della terra e in quelli 
che prendono in esame lo sviluppo 
dell’umanità nell’ambito della storia 
dell’evoluzione (pp. 159-163).
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Molti nuovi fatti concorrono allo svi-
luppo di una modalità di immagina-
zione del futuro che a volte sfocia in 
vere e proprie fantasticherie, le qua-
li, però, contengono spesso anticipa-
zioni del futuro: così lo sviluppo del-
le ferrovie alimenta la visione di un 
trasporto sempre più efficiente per 
mezzo di fantascientifici mezzi vo-
lanti, barche-zeppelin, taxi aerei, mi-
rabolanti uomini-uccello dotati di ali 
artificiali e motore a elica (pp. 167-
171); quello degli scambi sempre più 
veloci l’ideazione di pionieristiche 
forme di comunicazione videotele-
fonica (pp. 172-174); le arti propon-
gono una vera e propria estetica del 
futuro, riscontrabile nella musica 
(Mahler, Schönberg) come nella poe-
sia (Marinetti), nella pittura (Matisse, 
Picasso) come nel cinema (Metropo-
lis) (pp. 175-184); l’architettura pia-
nifica la costruzione di nuovi edifici 
monumentali e nuovi modelli di cit-
tà, caratterizzati dallo sviluppo urba-
no in senso verticale e dalla larghez-
za e ariosità delle aree residenzali, nei 
cui giardini e nelle cui arterie stradali 
dovrà svilupparsi la società del futu-
ro (pp. 185-199), la cui realizzazione è 
pensata all’insegna di una radicale ri-
forma pedagogico-morale, capace di 
rivalutare in particolare il ruolo della 
donna (pp. 200-208).
Ma la tensione di fine secolo verso 
la pianificazione di un futuro «nuo-
vo» e di una «nuova società» non è, 
come detto, prerogativa dei libera-
li e dei socialisti. Nell’età guglielmi-
na si radica sempre di più quella che 
Hölscher chiama «alternative Moder-
ne», la «modernità alternativa», ov-
vero il progetto politico conservato-
re: «il passato al quale si orientavano 
i nuovi conservatori non era un pas-
sato che fosse effettivamente esistito, 

ma un passato ideale, immaginario, 
in certo senso un passato futuro» (p. 
209). Sviluppo di una industria agra-
ria capace di soddisfare pienamen-
te il sostentamento della nazione, 
programmi autarchici (pp. 211-16), 
critica della Zivilisation, senso del-
la grandezza imperiale (pp. 217-19), 
bonapartismo politico-costituzionale 
(p. 222) sono gli elementi portanti che 
sostanziano la visione del futuro con-
servatrice.
Con la grande guerra si produce 
una trasformazione radicale di que-
sta tensione. La dimensione planeta-
ria del conflitto, il grande numero di 
risorse materiali e umane impiegate, 
il perfezionamento delle armi e la lo-
ro potenza distruttiva, la lunga du-
rata del conflitto sono tutti elementi 
che contribuirono a rendere la guer-
ra mondiale inaspettatamente violen-
ta: la sua «crudeltà», la sua durezza e 
la sua «ostinazione» (p. 227) saranno 
esperienze mai davvero prefigurate 
nelle pur angosciose attese che prece-
dettero l’esplosione delle ostilità (pp. 
231-234). Aumentano le percezioni di 
un futuro del tutto incerto e sottratto 
alla possibilità di una previsione de-
finitiva degli esiti della guerra, ori-
ginariamente immaginata – erronea-
mente – come scontro di breve durata 
(pp. 235-237). Nel periodo repubbli-
cano si diffonde invece una nuova 
percezione del futuro, nuovamen-
te inteso come tempo di un possibile 
«nuovo inizio», differentemente con-
notato dalle varie compagini in lotta 
(p. 240) e caratterizzato dallo scontro 
tra due grandi opzioni contrarie: la 
rivoluzione socialista e quella nazio-
nalista, che poi alla fine si affermerà 
(pp. 244-250), attingendo ampiamen-
te alla suggestione dell’eternità del 
«Reich millenario» (pp. 267-272).



Recensioni342

La quinta e ultima parte del libro è 
intitolata «il periodo della trasfor-
mazione dal 1950» e prende in esa-
me le visioni del futuro che caratte-
rizzano il mondo a partire dalla fine 
del secondo conflitto mondiale. Ciò 
che caratterizza questa nuova fase è 
la fine delle utopie e la loro sostitu-
zione con programmi meno ambizio-
ni dal punto di vista filosofico-stori-
co e più pragmatici (p. 289). La fase 
sconta una vera e propria delusione 
delle attese che dalla modernità in 
avanti avevano caratterizzato la filo-
sofia del progresso (p. 292). Al suo 
posto si sviluppano prognosi scien-
tifiche sul futuro, garantite dal nuo-
vo sapere della «futurologia», che 
sfrutta le conoscenze legate all’impie-
go del calcolo artificiale per dedurre 
possibili scenari futuri sullo sviluppo 
dell’ecosistema e delle risorse natura-
li sulla base di variabili e costanti (pp. 
296-300).
Il futuro non appare più un orizzon-
te in divenire, come nell’età moder-
na, ma invece uno spazio chiuso, che 
si restringe sempre più, come so-
stengono le tesi sulla «fine della sto-
ria» (pp. 311-15). Ma proprio questa 
nuova prospettiva, anch’essa filosofi-
co-storica, viene presto smentita, e le 
rappresentazioni del futuro che si af-
fermano all’inizio del nuovo millen-
nio riconsegnano la percezione che lo 
sviluppo storico sia passibile di nuo-
ve aperture.


